
1. Per decifrare il racconto

./ in generale: non è strana la situazione proposta: un ricco affida a dei servi la gestione delle sne cose

Giuseppe m Genesi);

Vii. 14-15 il padrone fa differenze: diverso impegno, secondo le capacità eli ciascuno

./ 'N. 16-18: i servi fanno differenze i primi due sono uguali (impiegano e guadagnano), il terzo è

diverso: descritta con molti dettagli l'azione di aascondìmento - dì per sé legale, anzi il modo più

SIcuro per non avere responsabilità penali (quasi un'assicurazione sui soldi). NB: solo descrizione,

nessuna valutazione

./ vv.

x

X

19-27: il padrone valuta le differenze: qui 1'accento, anche lo spazio

i primi due servi: harmo guadagnato altrettanto, dunque sono buoni e fedeli e ncevono

partecipazione alla gioia del padrone

il terzo servo:

" prima dà una sua visione del padrone: Lffi uomo severo e ingiusto

" poi dice: la paura è il movente della sua azione

x il padrone

qualifica il comportamento: malvagio e infingardo (cioè: pigro)

.• prima comerma l'idea che ne ha il servo: sapevi che sono 1m uomo severo e ingiusto

•. poi dice: la pama avrebbe dovuto metterti le di ai piedi

./ liV. 28-3 O suggellano "l'insegnamento": chi ha (perché si è dato da tàre) riceve ancora di piÙ, chi

non ha (perché non si è dato da fare) perde tLlttO:"chi non risica non rosica"

./ è una parabola spietata, che punta 1'indice contro il servo che non si è dato da fare. NB:

pericolosissimo fare applicazioni affrettate alla realtà!

2 Per applicare alla realtà di GesÙ

./ è un insegnamento sul Regno dei Cieli, continua infatti quello della parabola delle dieci ragazze = la

presenza di Dio con noi; siamo verso la fine, nel discorso escatologico: non è solo una realtà

presente (parabola del tesoro), ma anche futura: manca ancora qualcosa, è un "non ancora" o almeno
"non ancora del tutto"

./ nel discorso escatologico (capitoli 24-25): invito ad attendere l'incontro con il Signore GesÙ, il

Figlio dell'Uomo. Quando? Non si sa. Dunque state pronti: cfr. v. 13: «Vigilate dunque, perché non

sapete né il giorno né rara»

./ fin qui la parabola delle dieci ragazze, che però non spiega cosa vuoI dire vigilare; questa aggiung<:,\

attenti a non dormire sugli allori. La presenza del Signore non è completa, e non è automatica: invito

negativo a darsi da fare. Poi con il giudizio universale spiegherà che cosa vuoI dire darsi da fare; ora

sottolinea con forza una condmma della passività



1\'1t 25,14-30
I talenti

Questa parabola, propria di LVIatteo,COITie la precedente,
ha un senso lTloIto ~ ricco e fo[te di qlJell0 che abitualmen-

[
C

(te le sldà: fare fruttificare i propri talenti, ipropri doni per-
sòn~uesta verità di saggezza universale lapQSsiamo tro-
vareanche altrove, ma nel vangelo si tratta di un'altra cosa.
Anche qui possiarDo distinguere due tappe:

- Quando Gesù, prinla di iniziare la sua Passione, ha rac-
contato questa storia ai suoi discepoli, lo ha fatto per annun-
ziare loro la su~a_cdipartka, con le conseguenze che se ne do-
vevano tirare: i talenti sono i beonidel regno che affidava 10-
1:9_. Con ciò mette in evidenza la grande responsabilità dei
discepoli: sono i continuatori dell'opera di GesÙ, ciascuno~- ~-----~----- ----
secondo la sua capacità.

Il terzo servo mette al sicuro il suo talento. Di per sé, trat-
tandosi di affari umani, è una condotta prudente. Ma è un
errore totale quando si tratta dei beni del regno. Non si deve
«sotterrare» la Buona Novella. È una «potenzà di salvez---- '. "
'jq ,) ('1ì!~ dp~'e nl'ff'nrydPf';:l ",1fr;!'Y1pry+i r;m <.:I ne e+eriI", Pin,npD __ ••..•..,,"' ....;...•.._ ..•....•..••.....y 'I..-i. .••...•••.l::.1. _ •...••..• v ..•., •...•...••.•....:.-..l •.•...I. L "",;J~ .•• ~.1. •••. :L ••• A. ..•.•t..A.. ••••~ IJ L ".J. .LA. v" .-....-'...I..A..I..J..1.J""" J..

sabile aspettare il ritorno di Cristo senza trafficare idoni che
egli ha affidato alla sua Chiesa. Mentre si aspetta il suo ri-
torno bisogna lavorare all'opera di Dio, facendo fruttificare
quel che si è ricevuto. La vera attesa di Cristo consiste ap-
punto nel far fruttificare questi doni.

Il vero rapporto con Dio

Il servo buono a nulla ha una sU.a idea del padrone, e cioè
quella di un uomo duro, che miete dove non ha seminato e
raccoglie dove non ha sparso. Il servo della
parabola è come rimasto paralizzato dalla paura del rendicon---=::-----:-~---~----to. Il timore lo ha re~(::rte e dimissionario, incapace di
correre qualsiasi rischio, Così è divenuto un burocrate pieno di
scrupoli, ma senza alcuna intraptendenza.

Letta in questo modo, la parabola ha fondamentalmente lo
scopo di far comprendere la Veranatura del rappo_r_tofra Dio e
l'uomo, È tutto l'opposto della paura e del timore servile. Il
discepolo di Gesù deve, al contrario, muoversi in un rapporto
di a~ore, dal pal~anto possono SZaturire il coraggio, la
generosità, la libertà, lo spirito di iniziativa.



Vigilanza e -responsabilità

L'evangelisti Matteo - che ha raccolto questa parabola dalla
tradizione - l'ha inserita nel suo discorso escatologico per
illustrare l'irnperativo della vigilanza, che è il modo con cui il
cristiano vive il 'tempo presente' . Il servo vigile e fede-
le - inseo-naMatteo - è colui che, superando il timore servile e

b ',"

una gretta concezione del dovere religioso, prende l'iniziativa
di atti concreti, generosi e ,60raggibsi. Attendere il padrone
significa assumere il rischio della propria responsabilità. Nel
giorno del rendicontoDionollvorrà da noi semplicemente
quanto ci ha dato, rna molto di piÙ. E a parte il giorno del
reBdiconto, è anche vero che per coloro che si assumono il
rischio delle decisioni si aprono prospettive sempre nuove.
Chi, al contrario, si chiude in se ste~so per paura e rifiuta le
occas~oni che gli si offrono, diviene sterile e sempre più inuti-
le. È forse questo il senso della frase enigmatica: «Achi non ha,
sarà tolto anche quello che ha».

Ovviamente, la parabola - sviluppando il contrasto tra passi-
vità e operosità - non intende essere una esaltazione della
'efficienza'. La prospettiva del,parabolista è unicamente reli-
giosa. Rivolgendosi alla comunità cristiana creIsuo tempo, la
rimpr~veraper la sua. scarsa intr;3.prendenza nella fede. NQn
c'è pOSTO per comunità intorpidite, rinunciatarie e paurose di
fronte al progetto evangelico. Probabilmente il servo pigro
n.on è l'uomo che non compie opere buone, ma l'uomo con-
servatore e dimissionario, ripetitivo, pauroso di fronte a ogni
rinnovamento dettato dalle esigenze evangeliche.
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